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IL LIBRO DEL MESE

L'uomo che ha «allargato il mondo»
Una nuova biografia di Alessandro il Macedone racconta il grande conquistatore e i suoi eccessi
e sfata alcuni miti che da sempre ne accompagnano la figura, come la sua voracità sessuale

ALESSANDRO MAGNO. LA VITA, LE AVVENTURE E L'ENIGMA DELLA SUA MORTE

di Antony Everitt
Hoepli editore
pp. 41o, € 27,90

A
lessandro Magno è uno dei tre o quattro protagonisti
della storia (Cesare, Napoleone... la lista può essere
completata da ciascuno secondo le sue preferenze)
sui quali storiografia e letteratura non finiscono mai

di ritornare con esiti alterni, a volte scontati, altre volte con alcuni
elementi di novità. Rientra in questa seconda categoria la biografia
di Anthony Everitt, professore inglese con all'attivo saggi sulla
storia greca e romana, che dedica una grande attenzione agli
anni preparatori, prima passati alla scuola di Aristotele, poi al
seguito del padre, Filippo, il vero artefice della trasformazione
dell'esercito macedone in una macchina da guerra inarrestabile,
e infine al mistero che circonda la sua morte. Alessandro aveva
una personalità divisa tra la radice macedone e la cultura e la
civiltà greca, che ammirava incondizionatamente. Capace di
ascoltare il filosofo Diogene con reverenza e far radere al suolo la
città di Tebe, colpevole di essersi ripetutamente ribellata. Era un
cultore della bellezza e dei giochi atletici, ma anche un teorico
della violenza e della vendetta, che non disdegnava le punizioni
più sanguinose per i nemici e anche per intere popolazioni. La
sua Bibbia era l'«Iliade»; il suo modello ideale Achille, e il suo
coraggio, dimostrato in tutte le innumerevoli battaglie, sempre

vinte, dalla Grecia alla Persia fino all'India, appariva ai suoi
compagni ispirato da un istinto suicida. Le innumerevoli ferite ri-
cevute negli scontri che lo vedevano sempre in prima linea con-
fermano quante volte fosse stato a un passo dalla morte. I
compagni lo adoravano ed egli divideva con loro onori e ricchezze,
partecipando, secondo l'uso macedone, a interminabili banchetti,
accompagnati da libagioni che si protraevano fino al
mattino, durante le quali spesso emergeva
il lato oscuro di Alessandro, che poteva di-
ventare violento fino all'omicidio anche
contro i suoi stessi amici, come nel caso di
Parmenione e di Clito. Contrariamente alla
vulgata, secondo Everitt Alessandro era poco
interessato al sesso. La sua ambivalenza, se-
condo la tradizione greca, non si accompa-
gnava però mai ad eccessi, che riservava ad
altri interessi. Si sposò più per dovere che
per passione. Ben più centrale fu il rapporto
con l'amico di sempre, Efestione, con il quale
condivideva intimità fisica e spirituale e la
cui morte precoce lo segnò profondamente.
La fine lo raggiunse nel 323 a.C., a un mese
circa dal compimento del 33° anno ed è
stata oggetto di innumerevoli ricostruzioni
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alle quali Everitt dedica grande attenzione. Alessandro era tornato
a Babilonia affaticato e con l'intenzione di concedersi un periodo
di riposo, alternando i soggiorni nei famosi giardini pensili (para-
deisos) a quelli nella sua tenda militare. Negli stessi giorni di fine
maggio fervevano i preparativi per la spedizione in Arabia, che
rappresentava il suo prossimo obbiettivo. II 29 il Re organizzò un
banchetto nell'accampamento della flotta che si protrasse per

due giorni con libagioni sfrenate nonostante Alessandro fosse
febbricitante. Anche il terzo giorno la febbre non accennava a di-
minuire e il malato venne trasportato via nave a valle e sistemato
in uno dei giardini pensili del palazzo reale. Con il passare dei
giorni le condizioni peggiorarono e Alessandro venne ulteriormente
spostato, mentre tra i suoi generali si diffondeva la voce che il Re
stesse morendo e tutto l'esercito cominciò ad affollarsi intorno
alla tenda chiedendo di vedere il sovrano e ottenendo di sfilare ai
margini del suo letto. Alessandro, secondo la tradizione, si spense
tra le tre e le sei del pomeriggio dell'e T giugno senza dare
indicazioni sulla successione, limitandosi a consegnare il sigillo al
fido Perdicca e affermando cripticamente che il regno sarebbe
dovuto andare «al migliore». Due le ipotesi sulle cause della
morte. La prima parla di una congiura ordita da Antipatro, reggente
della Macedonia deposto da Alessandro, con l'aiuto addirittura di
Aristotele, e come esecutori i figli di Antipatro, Cassandro e folao,
che avrebbero portato il veleno a Babilonia con la complicità di
alcuni generali. La seconda ipotesi, caldeggiata anche da Everitt,
parla di una forma di malaria causata da Plasmodium ed è
confortata dai sintomi che accompagnano il declino del Re durante

i 13 giorni di lenta agonia, con febbri alternate a
momenti di lucidità, perdita della parola e
forti dolori alla schiena. Questa ricostruzione
è anche confermata dal «vuoto di potere
creato dall'inaspettata morte, che testimonia
I innocenza dei suoi uomini». Alessandro «aveva
allargato il mondo» conclude Everitt, trasfor-
mato il Mediterraneo orientale e propiziato la
nascita di una civiltà, quella ellenistica, destinata
a durare secoli. Il suo obbiettivo immediato
era l'Arabia, ma il successivo sarebbe stato
l'Europa occidentale e poi chissà. Era spinto
dal pothos, il desiderio dell'irraggiungibile,
quello stesso desiderio che bruciava dentro
Ulisse, accompagnato però dalla frenesia del
conquistatore: una miscela formidabile che
la morte precoce ha trasfigurato in una leg-
genda che sopravvive al passare dei secoli. ■
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TRAIANO. IL PRINCIPE IDEALE
di Livio Zerbini
Salerno

pp. 29o, € 22,00' età augustea è sempre
stata idealizzata nella
storiografia romana e

tuttavia la qualifica di optimus
princeps non fu attribuita al
primo Imperatore, ma a Traia-
no, che governò dal 98 al 117
d.C., come ci racconta nella
biografia a lui dedicata Livio
Zerbini.Traiano, nato nel 53
d.C. in Spagna, ma apparte-
nente alla famiglia Ulpia, di
origini italiche, venne adotta-
to dall'anziano Nerva poco
prima della sua morte. Al mo-
mento di subentrare al co-
mando aveva 45 anni, ma
aveva un asso nella manica

per imporsi in quella età tur-
bolenta: fin da giovane aveva
passato la maggior parte del
suo tempo al comando delle
legioni, che lo adoravano.Tra-
iano seppe trovare il giusto
punto di equilibrio tra i poteri
del Senato e quello dei milita-
ri. Nei venti anni del suo go-
verno l'Impero raggiunse la
sua massima espansione e il
principe passò oltre la metà di
quel periodo impegnato in
campagne militari sempre vit-
toriose, come raccontano Ta-
cito, Cassio Dione e Plinio il
Giovane, ampiamente citati
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nella biografia. L'impresa più
famosa fu certo quella con-
dotta in due tappe nella Dacia
(l'attuale Transilvania), che
egli seppe portare sotto il
controllo di Roma inducendo
al suicidio il famoso re Dece-
balo. Concluse la sua vita du-
rante una spedizione contro i
Parti e li sconfisse ripetuta-
mente ma non definitiva-
mente, perché l'età avanzata
non gli concesse il tempo. Fu
anche un grande costruttore e
con la collaborazione del ge-
niale architetto, Apollodoro di
Damasco, cambiò il volto di
Roma. Il Foro e i mercati di
Traiano si devono a lui; così
come l'ammodernamento del
Circo Massimo, che arrivò a
ospitare 3oo mila persone. Ma
il suo gioiello fu certamente la
famosa Colonna Traiana, sulla
quale 154 bassorilievi raccon-
tano le glorie della campagna
dacica. Fu anche moderato e
clemente, in particolare nei
confronti dei cristiani, che or-
dinò di non perseguitare, tra-
scurando le denunce anoni-
me, da lui definite «ignobili».
La sua leggenda fiori nel Me-
dioevo, al punto che Dante,
per un miracolo attribuito a
san Gregorio, nel XX canto del
«Paradiso» poté collocarlo nel
cielo di Giove, tra gli spiriti
giusti e pii: una degna colloca-
zione per l'unico Imperatore
che poté fregiarsi del titolo di
optimus princeps. [AGR] ■

VENEZIA PRIMA DI VENEZIA.
MITO E FONDAZIONE
DELLA CITTÀ LAGUNARE
di Giorgio Ravegnani
Salerno
pp. 158, € 16,00

C
on buona pace di chi, il

25 marzo 2021, ha vo-
luto rievocare il mille-

seicentesimo anniversario
della fondazione di Venezia
(una rievocazione in tono mi-
nore, sia per i problemi legati
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alla pandemia, sia per l'inesi-
stenza di basi storiche a sup-
porto di una simile ricostru-
zione), sulle origini della città
si brancola tuttora nel buio. In
assenza di adeguata docu-
mentazione, scritta o archeo-
logica che sia, non ci si può
certo riaffidare alla leggenda
che mette in relazione la fon-
dazione della città con l'inva-
sione degli Unni di Attila nel
452 e con la fuga delle popo-
lazioni della terraferma verso
la laguna. L'episodio in sé non
è leggendario né isolato, dal
momento che altre volte, nel
corso del V secolo, gli abitanti
del territorio veneto avevano
trovato riparo sulle isole, per
sfuggire a Visigoti e Ostrogoti
prima, alla Guerra gotica e ai
Longobardi poi. Si tratta, tut-
tavia, di episodi di durata ul-
tradecennale, e non si presta-
no pertanto a fissare una data
ben precisa perla fondazione
di una città che si voleva indi-
pendente sin dalle origini,
cancellando il lungo rapporto
(anche di dipendenza) che
legò Venezia all'Impero di Bi-
sanzio. Un rapporto che rivive
nel saggio di Giorgio Rave-
gnani, sebbene sia difficile
stabilirne l'esatto inizio (forse
sul finire del VI secolo) e la
fine, dal momento che l'indi-
pendenza di Venezia fu un fat-
to tutt'altro che traumatico, e
anzi la città conservò a lungo
«un sistema di valori tipica-

mente bizantino», dando vita
a quel «bizantinismo venezia-
no» di cui parla l'Autore, un fe-
nomeno cioè che presenta
aspetti insieme politico-mili-
tari e culturali. Una collabora-
zione politico-militare, quella
tra Bisanzio e Venezia, messa
alla prova in varie circostanze
- contro la pirateria slava in
Adriatico, l'espansionismo ara-
bo e normanno - in cui gli in-
teressi in ballo si fossero rive-
lati comuni. Ne avrebbero po-
sitivamente risentito in parti-
colare l'economia commercia-
le di Venezia, ma anche altri
settori, da quello artistico ai
meccanismi istituzionali e ai
rituali di corte, dai vincoli ma-
trimoniali alla concessione di
titoli nobiliari ai vertici della
Repubblica, almeno sino a
quando (a partire dal i ioo cir-
ca) quel clima idilliaco comin-
ciò gradatamente a incrinarsi,
in coincidenza con l'inesorabi-
le declino di Bisanzio. [Gugliel-
mo Salotti ■

L'ANNO MANCANTE. ARSENIO
FRUGONI NEL 1944-'45
di Gianni Sofri
II Mulino

PP. 141, € 1 2,00

F
ra la tarda primavera
del 1944 e l'aprile del

1945, la biografia del-
l'insigne medievista Arsenio

Gianni Sofri

L'ANNO
MANCANTE
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Frugoni (1914-1970) presenta

un vuoto non facilmente col-

mabile. Chi, come Gianni Sofri
(già docente negli Atenei di

Bologna, Sassari e Forlì), ave-

va, sul finire del Novecento,

redatto la voce «Frugoni Arse-
nio» per il «Dizionario Biogra-

fico degli Italiani», si era visto

costretto a restare sul generi-

co. Lo stesso Frugoni manten-

ne nel dopoguerra uno stretto

riserbo su quel periodo, e va-

ghe risultarono anche le indi-
cazioni fornite da suoi cono-
scenti. Rimettendo mano, a
distanza di anni, a quel lavoro,

e avvalendosi del prezioso
aiuto della figlia di Frugoni,

Chiara, e di alcuni contatti
esterni da lei stessa procurati,
Sofri sembrerebbe essere riu-
scito a rispondere, almeno in

parte, agli interrogativi

sull'«anno mancante». Frugo-
ni (allora con la famiglia nel
Bergamasco) avrebbe deciso
di raggiungere Gargnano
(sede fra le più rappresentati-

ve del governo mussoliniano

sul Garda) per lavorare come

interprete presso l'Ufficio di

collegamento fra l'Alto Co-
mando della Wehrmacht e la
RSI. Questo almeno l'incarico
«ufficiale» di Frugoni, che

avrebbe tessuto una rete di

contatti (si potrebbe parlare
di «ponti») fra settori militari

germanici ed esponenti della
Resistenza bresciana (molto
attivi in zona i cattolici delle
«Fiamme Verdi»). La relativa li-
bertà di manovra di cui Frugo-
ni poté godere si interruppe
di colpo con la comparsa, a
Gargnano (presumibilmente
tra la fine del 1944 e gli inizi

del '45), di un misterioso «nor-

malista dai capelli rossi». Sì sa-

rebbe forse trattato di Silvio

Furlani (1921-2001), già stu-

dente a Pisa (non alla Norma-

le, ma al «Collegio Mussolini»

ad essa collegato), aperta-
mente schierato con fascisti e
nazionalsocialisti, coinvolto,
secondo accuse mai del tutto

68  STORIA IN RETE

provate, in eccidi compiuti in

città dalle truppe tedesche

nell'agosto 1944. Lo stesso
Furlani che nel dopoguerra fu
a lungo direttore della Biblio-
teca della Camera dei Deputa-
ti, unanimemente apprezzato
(anche da chi scrive) perla sua
non comune preparazione
culturale e per la competenza
specifica sui sistemi elettorali

e parlamentari. Ammesso (e
non concesso) che Furlani si
fosse realmente affacciato sul
Garda, avrebbe potuto ri-
schiare di far fallire le iniziati-
ve di Frugoni, che conosceva
dai tempi pisani; e mai il con-
dizionale è d'obbligo come in
questa vicenda. Più chiaro, dal
saggio di Sofri, il ruolo di Fru-
goni, per il quale non si può
certo parlare di adesione alla
R51, né di doppio gioco odi
spionaggio; ma anche quello
di Furlani si fonda su ipotesi

troppo deboli per poter esse-

re meglio definito. [G.Sal.] ■

NATHAN E L'INVENZIONE
DI ROMA. IL SINDACO CHE

CAMBIÒ LA CITTÀ ETERNA
di Fabio Martini
Marsino
pp. 283, € 18,00

R
(corrono puntualmen-
te, ogni qualvolta si

parli della situazione
politico-amministrativa di
Roma, alcuni stereotipi desti-
nati a lasciare il tempo che
trovano. Sostenere, con una
punta di fatalismo, che «Roma
è una città ingovernabile», o
cullarsi in un nostalgico rim-
pianto del governo cittadino
guidato da Ernesto Nathan («il
migliore sindaco di Roma») tra

il 1907 e il 1913, rimangono in

realtà due modi diversi di non

affrontare il presente e di

chiudersi al futuro. Anche per-

ché verrebbe da chiedersi

come mai una esperienza,
come quella di Nathan agli
inizi del Novecento, sia rima-

Martini
Nathan

~~i

Fdhio t1

~, l'invenzione
di Roma Y ~"
Ilsmdacn che e; mbb
lo Cito

sta isolata e abbia trovato ben
pochi imitatori. È in fondo la
domanda che si pone Fabio
Martini (inviato della «Stam-
pa» e docente di Giornalismo
politico all'Università romana

di Tor Vergata) in un saggio in

cui senza enfasi si ricompone
il quadro delle trasformazioni
che la capitale, con l'appoggio
dello Stato centrale, conobbe
nei sei anni dell'amministra-
zione Nathan. E quando si
parla di trasformazioni, il pen-
siero corre soprattutto a quel-
le che stravolsero letteralmen-
te la struttura urbanistica del-
la città, grazie a un Piano Re-
golatore ideato, ovviamente
in piena sintonia con Nathan,
dall'ingegner Edmondo San-
just di Teulada. Accanto al rin-

novamento urbanistico che
interessò gli aspetti esteriori
della capitale, puntando a
«bonificare» il degrado di al-
cuni quartieri (un nome fra
tanti, Testaccio), si deve in
ogni modo considerare tutta
una serie di riforme strutturali
che molto incisero sulla socie-
tà romana; e di più avrebbero
potuto farlo se solo quella

giunta capitolina avesse avuto

maggiore tempo a disposizio-
ne o se il primato della politi-

ca e delle regole da essa pro-
pugnato avesse trovato ade-
guati continuatori. Prioritarie
furono l'attenzione all'istru-
zione (liberata dalle pesanti

interferenze clericali), all'effi-
cienza dei servizi pubblici (in
un clima non di contrapposi-
zione ma di leale concorrenza
con il privato), alla lotta senza
quartiere alle consorterie mo-
nopolistiche. Dovendo quoti-
dianamente fare i conti sia

con le tenaci resistenze dei
particolarismi che in tal modo
venivano colpiti, sia con le
stesse turbolenze all'interno
di una coalizione politica
quanto mai composita (dai
monarchici moderati ai socia-
listi rivoluzionari) che sostene-
va Nathan. [G.SaI.] ■

QUEL CHE RESTA DEL TEMPO
di Claudia Sabatini

centrostudipolitici@gmaiLcom

pp.38 euro 15

Q
uel che resta del tem-
po è una mostra
(inaugurata a Migna-

no Montelungo il 17 ottobre e
destinata poi a proseguire per
Venafro e approdare a dicem-
bre al museo di Anzio) e un li-
bro di splendide foto, testi,
documenti e poesie dedicato
dalla figlia Claudia a un perso-

naggio molto speciale, Clau-
dio Sabatini, protagonista di

una esperienza eccezionale
già ai suoi tempi, ma che ai
giovani di oggi sembrerebbe
quasi incredibile. L'8 settem-
bre del 1943, aveva 17 anni,
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quando insieme al fratello Fa-

bio, di poco più grande, ap-
prende la tragica notizia del-
l'armistizio e del trasferimento

del Re e del governo al Sud, a
Brindisi. I due giovani non

hanno esitazioni. Lasciano
tutto e intraprendono un lun-

go viaggio a piedi tra mille
pericoli dal Lazio fino alla Pu-

glia, dove intendono arruolar-
si nell'esercito italiano che si

va ricostituendo. Sembra un

progetto folle, e invece si rea-
lizza ed entrambi in divisa ri-

saliranno la penisola parteci-

pando a combattimenti e mis-
sioni speciali per conto del-

l'OSS americano (quello che
poi diventerà la CIA). In una di

questa missioni il fratello Fa-

bio perderà la vita. Siamo

nell'inverno 1943-44 e una

delle battaglie più importanti
di quei mesi lungo la linea Gu-

stav è certo quella che si com-

batte a Monte Marrone, a cui

Claudio ha partecipato e dove
i soldati italiani si sono coperti

di gloria. Era uno degli episodi
di guerra su cui i racconti di
Claudio Sabatini alla figlia era-

no più ricchi e più frequenti e
ai quali ha dedicato molte

bellissime poesie, riprese in

parte nel libro. Un poeta-sol-
dato a cui un altro poeta Ga-

briellino D'Annunzio, figlio del

più celebre poeta-soldato, Ga-

briele, ha voluto dedicare una
poesia inedita che viene pre-
sentata nella mostra e nel li-

bro. Una ricca e suggestiva
raccolta di immagini, testi e
documenti sull'esperienza di
un giovanissimo protagonista
della guerra che Claudia Saba-
tini ha saputo sottrarre al lo-

gorio del tempo, quando non

è contrastato, come in questo
caso, dalla valorizzazione del-

la memoria. [AGR] ■

La Storia è un romanzo
Elena & Michela Martignoni

www.elenaemichelamartignoni.com

Il Secolo di Ferro al femminile
Le vicende di tre donne nella Toscana del Seicento, fra manieri suggestivi,
eresia, religione e innominabili culti in oscure miniere abbandonate...

A
mbientato in un periodo pieno di

suggestioni, il Seicento della de-

cadenza di Firenze e dell'Italia intera,

ma anche della rivoluzione scien-

tifica, in bilico tra antico e moderno, «Le
donne dei Calabri di Montebello» segue la

storia di tre generazioni di una famiglia di

antica nobiltà feudale e soprattutto quella di

tre donne - Barbara, Elisabetta e Camilla -
inserite nella loro terra e nel loro tempo, ma
anche libere e anticonformiste, forti e roman-

tiche, capaci di inseguire i loro sogni e di

lottare per realizzare il loro destino. Il romanzo

è ambientato nel Secolo di Ferro e precisa-

mente nel 1657. Siamo tra i boschi dell'Ap-
pennino tosto-romagnolo, in un castello che

soddisfa in toto il nostro immaginario: immense

sale riscaldate da camini enormi, cucine dove
ribollono paioli ramati, misteriosi corridoi, ri-
gogliosi orti e vaste campagne dove cavalcare

ventre a terra. E non mancano miniere ab-
bandonate e oscure dove si compiono chissà quali riti arcani... Da

qui prendono inizio le pene della giovane Betta Bai, la prima

donna dei Calabro di Montebello con cui facciamo conoscenza.

Suo padre, il marchese Giangiacomo, è un personaggio molto sin-

golare che si dedica agli studi alchemici e conduce altrettanto

segreti esperimenti sugli animali macilenti che popolano il suo

giardino... Il marchese è tenuto d'occhio e sospettato di eresia in

quanto seguace di Galileo. Un uomo proiettato nel futuro e al-

l'avanguardia sia nel modo di pensare sia in campo medico

scientifico. Ma tanto nessuno gli crede... Troppo preso dai suoi

studi ha affidato l'educazione di Betta Bai a sua sorella, suor
Carmela del Gesù (altro notevole personaggio dalle mille sfaccet-

SIMONETTA TASSINARI

LE DONNE DEI
CALABRI DI MONTEBELLO

tature, uno dei più riusciti) che vorrebbe
tenere la ragazza sotto controllo e soprattutto

in zona, ma l'amore per il bel fiorentino Sa-
limbeni, arrivato per caso al castello, porterà

la giovane nella città dei Medici, tanto da lei

sognata e immaginata e tanto deludente

nella realtà. L'autrice, Simonetta Tassinari, una
simpatica e vivace insegnante di filosofia,
non ci racconta (solo) una fiaba d'amore e
una saga famigliare, ma ci porta dentro la ri-
voluzione culturale che faticosamente si sta
facendo strada. Le vicende romanzesche e

amorose e i colpi di scena sono molteplici (il

romanzo è molto lungo) e coinvolgono il let-

tore perché descritte in modo avvincente. Il

valore del libro, però, va cercato anche nella
minuziosità della ricerca storica, nella note-

volissima capacità descrittiva e nelle riflessioni,
sapientemente ma non saccentemente inserite
qui e là, che denotano la conoscenza profonda
del pensiero del tempo. «Quando l'uomo ha

avuto il Paradiso alle spalle e un mondo ostile da affrontare,
l'uomo, bene o male, ce l'ha fatta», disse a Mila. «L'uomo è un mi-

serabile, ma non troppo, se il Signore gli ha lasciato nel cuore il

seme della risalita, gli ha dato gambe per camminare e braccia per

tagliare gli alberi. È una vera falsità l'idea che l'uomo sia un essere

meschino e cagionevole, bisognoso di silenzio e di raccoglimento,

ansioso di sospirare, lamentarsi, raccogliersi». ■
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